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Valorizzazione della produzione legnosa dei 
Comuni di Folgaria, Lavarone e Luserna: 
caratteristiche tecnologiche del legno 

IlItroduziolle 

L'Istituto per la Tecnologia del Legno 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, 
ITLlCNR di San Michele all' Adige, ha 
svolto un'opera di caratterizzazione e qua­
lificazione del legno prodotto negli Altipia­
ni di Folgaria, Lavarone e Luscl11a2 (di se­
guito denominati Altipiuni) . 

Questa attività di valorizzazione delle ri­
sorse legnose degli Altipiani è stata resa 
possibile dalla volontà dei tre Comuni inte­
ressati, dal supporto finanziario del1'Unio­
ne Europea mediante il programma Leader 
II', dal supporto del GAL Pasubio-Vigo­
lana4 • dalla collaborazione con il Servizio 
Foreste5 della Provincia Autonoma di Tren­
to e con i Consorzi Vigilanza Boschiva6 

che operano nei Comuni in oggetto. 
Il programma di attività prevedeva inter-

venti di varia natura e si articolava in una 
serie di ricerche sviluppate nel corso del 
2001 dall'ITL in coordinamento con inizia­
tive promosse direttamente dalle AnullinÌ­
strazioni dei tre COllllllll, molte della quali 
mediante l'ausilio dei custodi forestali. 

Il primo passo per qualificare qualsiasi 
prodotto in vendita è quello di indicarne ::ù­
l'acquirente le caratteristiche tecniche garan­
tendone la costanza nel tempo oppure, come 
nel caso di prodotti di origine biologica che 
presentano caratteristiche \',uiabili nel tem­
po, fomendo valori certi dell'intervallo di va­
riazione della caratteristica considerata. 

Sono state pertanto studiate le principali 
caratteristiche tecnologiche del legname 
prodotto nei boschi degli Altipiani ed ela­
borate delle schede tecniche per le due spe­
cie legnose più importanti, abete rosso 
(Picea ahies Karst.) e abete bianco (Ahies 

l Gli autori, riportati in ordine alfabetico, hanno contribuito in parti uguali all'elaborazione dei dati e alla stesura dei te­
sti. Alle attività effettuate in bosco e alle prove di laboratorio hanno inoltre contribuito i colleghi G. Canitano, F. Con­
ci, Ì\'1. ìvforandini e ìvI. Passero 

2 Per le Amministrazioni Comunali, hanno supportato il programma i Sindaci e gli Assessori alle Foreste nelle persone 
del dotto A. Olivi, dotto R. Tenele, dotto A. i\larzari, sig. G. Rampellotlo e sig. L. Nicolussi Castellan, con il coordina­
mento del segretario comunale di Lavarone dotto F. Fai!. 

3 Lo studio è stato effettuato in ambito Leader II; responsabile scicntifico dotto C. Pollini, coordinamento prove di labo­
ratorio e in bosco dotto 1\'1. Negri, responsabile finanziario dotI. O. Delmarco. 

~ Il GAL, Gruppo di Azione Locale, è l'ufficio di coordinamento che supporta le Amministrazioni locali nell'impiego 
dci fondi comunitari Leader Il; di questo ùossier si è occupato il dotto G. Stocchetti (Direttore) e il geom. F. Patoner, 
Presidente del GAL Vigolana - Pasubio. 

Pcr il Servizio Foreste, ha collaborato allo svolgimento del programma il ùotl. M. Unterrichter. 

(, Per il Consorzio Vigilanza Boschiva il dotto i'vL Panizza, dotto E. Glisperoui, dotI. D. Zallocco e sig. M. Pacher. 
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Fig. l - Zone dì prelievo rotclle nei Comuni di Lavarone e Luserna (in alto a destra) e Folgaria (in basso a sinistra). 

alba MilIer). 
Parte dei risultati sono stati presentati in 

occasione dcI Convegno tenutosi a Folgaria 
il 30 novembre 200 l dal titolo "L'associa­
zionismo forestale: una politica per la mon­
tagna. L'esperienza dei cOllluni di Folga­
ria, Lavarone e Luserna", patrocinato dal 
Servizio Foreste della Provincia Autonoma 
di Trento con il contributo dell'Istituto per 
la Tecnologia del Legno ed il supporto dci­
l'Associazione "Foreste degli Altipiani". 

II/dividl/aziol/e del campiol/e 

Sulla base delle principali tipologie 
forestali presenti nel distretto e delle indi­
cazioni fornite dai tecnici dei tre Comuni 
sono state individuate sul territorio le aree 
maggiormente interessanti ai fini del cam­
pionamento. 

AII'intemo di tali aree sono stati quindi ef­
fettuati i prelievi dei provini necessmi alla ca­
ratterizzazione del materiale. Rotel1e di spes­
sore modesto sono la tipologia di provino se-

lezionata, in ragione dci seguenti cIiteti: 
• numero di circa 30 rotelle per specie per 

area qualitativamente omogenea; 
spessore minimo delle rotelle 40 mm; 
rotelle prelevate dai lotti di legname ab­
battuto; 

• in caso di assenza di utilizzazioni in aree 
interessanti al conseguÌlllento degli 
obiettivi, le rotelle sono state prelevate 
da piante derivanti da schianti. 
In casi particolari sono state abbattute 

piante specificamente per gli scopi del pro­
getto. 

Nel1a riproduzione cartografica della fi­
gura 1 sono riportate le particelle in cui 
sono state campionate le rotelle. Nei tre 
Comuni è stato selezionato un certo nume­
ro di particelle distribuite sul tel'1'itorio: 

particelle del Comune di Folgaria: n° 
12, 24, 28 (parte alta), 28 b (parte bas­
sa), 51, 53, 60, 66, 75, 93 e Cornetto 
(due particelle di proprietà privata); 

• particelle del Comune di Lavarone: n° 
21,22,27,36,38,40,43 e 47; 

• particelle del Comune di Luserna: nO l, 
3,4,5 e 6. 
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Part. Esp. Pendo Alt. ' Prof. Parto Esp. Pend.1 Alt. Pl'of. Pal't. Esp. Pendo Alt. Prac' 
suolo I suolo suolo 

FO 12 n inc 1320 rned LA21 s pia 1420 med LU I Il-O ine 1450 mcd 
F024 H-C iue 1520 mcd LA 22 n ine 1400 Illed LU 3 s-o ine 1470 meù 

F028 n-c mine 1580 med LA27 s-o ine 1230 mcd LU 4 5-0 ine 1460 mcd 
FO 51 Il-O inc 1410 med LA36 o ine 1125 mcd LU 5 s-o ine 1540 superf 
F053 n ine 1510 mcd LA 38 o mine 1350 mcd LU6 e ine 1530 supert" 

F060 Il-O rip 830 mcd LA41 o ine 1410 mcd 
F066 n-e mine 1070 mcd LA 43 o IU inc 1400 superf I 
F075 s-c m mc 1670 mcd LA47 n-e ine 1450 superf I 
F093 n-e sco 900 superf I 

T'lb. l - Principali caratteristiche stazionati desunte dai Piani economici. 

Le principali caratteristiche stazionai i 
sono state desunte dai Piani economici e 
sono riportate in tabella l. 

Nelle tabelle e figure successive le sigle 
identificative rispondono ai seguenti criteri: 
sigla del Comune (FO, LA e LU rispettiva­
mente per Folgaria, Lavarone e Luserna) e 
numero della particella7 . 

Sul materiale prelevato dalle piante cam­
pione sono state effettunte le prove di carat­
terizzazione in laboratorio secondo nonne 
UNI o secondo protocolli interni su provini 
piccoli ed esenti da difetti, al fine di deter­
minare le principali ciuatteristlche tecnolo­
giche del materiale. 

Le indagini hanno fornito indicazioni 
sulle caratteristiche fisiche del legno pro­
dotto nel distretto degli Altipiani e defini­
scono i valori medi, minimi e massimi per i 
vari parametri considerati (massa volumi ca, 
umidità, ritiro mdiale, tangenziale, assiale, 
ecc.). 

Q//alità dellegl/o: II/assa vol//mica e ritiri 

Caratteristiche del legllo degli Altipialli 

La massa volumica (p) e i ritiri (~) sono 
stati misurati su provini standard 2 cm x 2 

cm x 4 cm, in accordo con il corpus delle 
norme UNI-ISO per prove su provini in le­
gno piccoli ed esenti da difetti. 

La massa Volu111ica e i ritiri dcI legno nel 
campo igroscopico, sono tra le più impor­
tanti proprietà per quanto riguarda la carat­
terizzazione del legno. 

La massa volumica è correlata a nume­
rose variabili sia fisiche, come il contenuto 
di umidità, che meccaniche, come la resi­
stenza alle sollecitazioni. Pcr questo moti­
vo la massa volumica viene comunemente 
consideratn un indicatore sintetico della 
qualità del legno. 

Tuttavia p è una caratteristica tanto im­
portante quanto variabile. Infatti, oltre ad 
assumere valori molto differenti a livello 
interspecifico, si riscontra una certa varia­
bilità anche aH 'interno di Ulla stessa specie 
dove p cambia in funzione di numerosi fat­
tori quali le caratteristiche genetiche. la 
fertilità del suolo, il clima, l'esposizione, la 
posizione sociale delle piante, le forme di 
governo e trattamento del bosco, ccc. 

Anche nell'ambito di una stessa pianta p 
varia notevolmente in funzione del contenu­
to di umidità (U), dell'ampiezza degli anelli, 
del contenuto di estrattivi, della proporzione 
tra legno tardivo e primaticcio, della posizio­
ne al1'intemo del tronco, della presenza di 
legno di reazione o di legno giovanile. 

J Questo schema generale presenta alcune particolarità: I) la particella Fa 28 è suddivisa in due parti (Fa 28 e Fa 28b. in 
cui "b" sta a significare parte bassa); TI) le due particelle private nella zona del t\'tonte Cornetto (Folgaria) sono identi­
ficate con le sigle Fa COA c FO COB. 



Caratterizzare il legno di una certa spe­
cie dal punto di vista della massa volu­
mica assume una notevole importanza an­
che per le implicazioni negli altri settori 
della tecnologia e per le ricadute in campo 
pratico nelle lavorazioni e nell' impiego 
del legno. 

I ritiri (13) sono altrettanto rilevanti e 
possono pregiudicare l'uso del legno in de­
terminate destinazioni d'impiego. Le con­
seguenze della più o meno accentuata di­
versità dei ritiri nelle tre direzioni anatomi­
che comportano necessariamente alcuni di­
fetti, alcuni dei quali in parte possono esse­
re controllati con oppornllli accorgimenti, 
mentre altri sono inevitabili (distorsione 
dei solidi, ovalizzazione dei fori, llnbarca­
mento delle tavole tangenziali). 

Le caratteristiche generali del legno di 
abete rosso sono conosciute da tempo. Tut­
tavia' nella qualificazione dell'abete rosso 
prodotto in Trentino assume fondamentale 
i mportanza approfondire le conoscenze 
sulle caratteristiche peculiari del legno pro­
dotto in un ambiente, quello delle regioni 
alpine nord-orientali, che è molto differente 
da quello di altre zone di produzione. 

Infatti, conoscere le proprietà di un le­
gno non può prescindere dalla considera­
zione, ad esempio, della variabilità nel1e di­
verse provenienze, delle variazioni delle 
proprietà tecnologiche in conseguenza del­
la gestione dei boschi e quindi della forma 
di trattamento e di selvicoltura adottata. 

Da ogni pianta è stata prelevata una ro­
tella a 4 md' altezza. Dalla roteHa sono sta­
ti ricavati tre provini: uno in posizione 
prossima al midollo, uno nel durame e uno 
nell' alburno, per un totale di 1527 provini. 

Umidità Media 
Nominale EffeHh'a (kg/m') 

p ani dI'o 0% 394 
p6% 5,7% 406 

P nOl'male 10,7% 415 
P 18% 17% 425 
P PSF 28,2% 444 

D basale 348 

Sono stati così presi in considerazione il 
legno giovanile (indicato con LG), l'alburno 
e il durame (rispettivamente A e D). 

Per quanto concerne le prove fisiche ef­
fettuate, è stato studiato il comportamento 
dci provini durante le varie fasi di 
adeguamento alle condizioni igroscopiche 
sia in adsorbimento che in desorbimento 
(rilascio dell'umidità). 

La massa volumica e le dimensioni dei 
provini sono state misurate nelle seguenti 
condizioni climatiche, alla temperatura co­
stante di 20°C: 
• ambiente saturo (DR 100%); 
• umidità relativa 85% (umidità di equili­

brio del legno UL '" 18%); 
umidità relativa 65% (umidità di equili­
brio del legno UL '" 12%); 
llIllidità relativa 30% (umidità di equili­
brio del legno UL '" 6%). 
È stato quindi misurato il ritiro attraverso i 

vmi stadi sino allo stato anidro, essiccando il 
legno in stufa a 103±2° C; è stato infine misu­
rato il rigonfiamento dei campioni nei pas­
saggi dallo stato anidro al condizionato al 
6%, 12%, 18% e da quest'ultimo allo stato di 
saturazione della parete cellulare del legno. 

L'imbibizione dei provini è stata realiz­
zata in acqua distillata mediante una pompa 
a vuoto. 

Per le misurazioni sono state impiegate bi­
lance da laboratOlio della precisione del gllOO 
e comparatOli al mm/lOOO. Le misure dellitiro 
a'\siale sono state effettuate tenendo conto che 
la precisione degli strumenti utilizzati su provi­
ni di piccole dimensione consente di ottenere 
t1sultati solo parzialmente aftìdabili. 1\lttavia, 
è stato IÌtenuto utile avere un ordine di gran­
dezza per poter eftèttuare confronti. 

Minimo Massimo Dcv. Sland. C.,~ 

(kg/m') (kg/m') (kg/m') % 
289 554 43 10,9 
298 569 44 10,8 
308 710 44 10,8 
317 578 44 10,7 
320 665 44 10,0 
t62 493 35 10,1 

Tab. 2 - ~'fassa \'olumicll c densità basale: statistica descrittiva ai vari stati t1i umidità nominali ed effettivi per tutto il 
campione. 
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Tub. 8 - Principali caratteristiche tecnologiche dell'abete bianco in funzione della particella di produzione: massa 
valurnica (umidità effettiva = 12 'lo), ritiri totali dal punto di saturazione delle tìbre (stato fresco) allo stato anidro. 
nervosità. punto di saturazione delle fibre e ritiri specifici. 

di produzione. Pur avendo già verificato 
che gli abeti degli Altipiani presentano pro­
prietà tecnologiche (massa volumica, ritiri, 
rigonfiamenti, nervosità, ecc.) in linea con i 
valori medi precedentemente esposti, è di 
un certo interesse identificare la distribu­
zione territoriale delle caratteristiche rile­
vate, che sono quindi esposte in funzione 
della particella di produzione. 

Nelle tabelle sinottiche 7 e 8 si riportano 
i valori di massa volumica, di ritiro totale, 
di nervosità, del punto di saturazione delle 
fibre e del ritiro specitlco di abete rosso e 
abete bianco in funzione della particella di 
appartenenza. Per sintesi espositiva abbia­
mo ritenuto di raggruppare le proprictà in 
oggetto in tre classi di valori, rispettiva­
mente i) significativamente inferiori alla 
media, ii) intorno alla media ed infine iii) 
significativamente superiori alla media de­
gli Altipiani. 

Per facilitare la lettura delle due tabelle, 
limitatamente alle caratteristiche più rile­
vanti (massa volumica al 12%, ritiro 
volllmctrico e nervosità) le tre classi sono 
evidenziate in toni di grigio; sono stati co-

lorati in grigio i valori inferiori alla media 
c in grigio scuro i valori superiori (riman­
gono in bianco tutti i valori intorno alla 
media). 

La massa volumica dell'abete rosso 
(nota: valore medio 423 kg/mJ ) è stata ri­
partita nelle seguenti classi: 
• massa volumica modesta::;; 4 J O kg/m3 : 

particelle che presentano valori inferiori 
alla media degli Altipiani; 

• massa volumica media > 410 e ::;; 440 
kg/mJ : particelle che presentano valori 
intorno alla media; 

• massa volumica elevata> 440 e ::::; 475 
kg/m3 : particelle che presentano valori 
superiori alla media. 
Tre particelle del Comune di Folgaria, 

n° 28b (parte bassa), 51 e 53, e una parti­
cella del Comune di Lavarone, n° 47, 
hanno massa voillmica modesta. Per con­
tro, vi è un certo numero di particelle con 
piante di lllassa volumica elevata: nel Co­
nume di Folgaria, le particelle Cornetto 
B, 60, 75 e soprattutto la 93, che presenta 
valori veramente elevati (475 kg/m3) e 
nel Comune di Lavarone, le particelle nO 



21, 22, 36 e 28. Tutte le particelle di 
Luserna hanno massa volumica compresa 
tra 410 e 440 kg/m'. 

La massa volumica dell' abete bianco 
(nota: valore medio 411 kg/m'), che presenta 
valori medi inferiori rispetto all' abete rosso, 
è stata ripartita in classi con limiti inferiori: 

massa volumica modesta -::;: 400 kg/mJ : 

particelle che presentano valori inferiori 
alla media; 

• massa volumica media > 400 e ::;; 430 
kg/m3: particelle che presentano valori 
intorno alla media; 
massa volumica elevata> 430 e ::;; 460 
kg/mJ : particelle che presentano valori 
superiori alla media. 
Tre particelle del Comune di Folgaria, nO 

28, 24 e SI, e tre del Comune di Luserna, 
nO 3, 4 e 5, hanno massa volumica modesta. 
Massa volumica elevata è presente nella 
particella di Folgaria Cornetto B e nelle 
particelle di Lavarone nO 27 e 36. 

In alcuni casi si liscontra un comp0l1amen­
to simile tra le due specie. Presentano massa 
volumica modesta sia abete rosso che bianco 
nelle pmticelle LA 40, LU l e LU 3; massa 
volumica nella media in LV 4 e FO 51; massa 
volumica elevata in Cometto B e LA 36. 

Nelle restanti otto particelle in cui sono 
presenti le due specie contemporaneamen­
te, non si verifica la stessa corrispondenza. 

In figura 3 sono riportate, rispettivamen­
te per abete rosso (in alto) c abete bianco 
(in basso), le particelle secondo un codice 
a toni di grigio che ricalca quello delle ta­
belle 7 e 8, integrato con il tono grigio 
chiaro per i valori intorno alla media, che 
identifica le classi di massa volumica. 

In modo analog09 il lettore potrà effet­
nwre osservazioni in merito alle altre pro­
prietà riportate nelle tabelle 7 e 8. Per sinte­
si, ci limitiamo ad alcune considerazioni: 

9 Ritiro volumctrico ripartito COIllC seguc: 

le differenze di ritiro volumetrico tra le 
varie particelle rientrano in un intervallo 
di variazione modesto; in altri termini, 
non vi sono grandi differenze tra le par­
ticelle; 
in alcuni casi (FO 93, LA 21 e LA 36) 
le particelle di abete rosso con valori 
elevati di ritiro volumetrico sono carat­
terizzate anche da elevati valori di massa 
volumica; 

• il ritiro volumetrico dell' abete bianco è 
inferiore rispetto all' abete rosso; 
nell' abete bianco, le particelle con valo­
ri elevati di ritiro volumetrico sono 
quelle che presentano anche valori di 
massa volumica elevati; 
per entrambe le specie, la nervosità non 
varia molto da particella a particella; 

• per l'abete rosso, fatta eccezione per le 
due particelle di Luserna, si nota che 
bassi valori di nervosità sono conco­
mitanti a massa volumica elevata; in al­
cuni casi si verifica contemporaneamen­
te un ritiro volumetrico elevato; 

• anche per l'abete bianco le particelle a 
bassa nervosità si concentrano nel Co­
mune di Lavarone; per questa specie 
non è osservabile la corrispondenza 
"bassa nervosità - elevata massa volu­
mica". Tuttavia si osserva il fenomeno 
speculare, per cui ad elevate nervosità 
corrispondono bassi valori di massa 
volumica. 

Conclusioni 

Le caratteristiche tecnologiche fonda­
mentali del1' abete rosso e dell' abete bian­
co prodotti nei boschi degli Altipiani di 
Folgaria, Lavarone e Luserna rappresenta-

• ritiro modesto: abcte rosso:::;: Il,5%; abete bianco:::;: 10,8%; 
• ritiro medio: abctc rosso> Il,5 c :::;: 13%; abcte bianco> 10,8 e :::;: 12%; 
• ritiro elevalo: abete rosso> 13; abete bianco> 12, 
Nervosità ripartita come scguc: 

ncrvosilà modesta: abete rosso s 1,9; abete bianco:::;: 2,1%; 
nervosità media: abete rosso> 1,9 e:::;: 2,1; abete bianco> 2,1 e:::;: 2,2; 

• ncrvosità elcvata : abete rosso> 2, I; abete bianco > 2,2. 
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D bassa 

III media 

III elevata 

Fig. 3 - Ripartizione in tre categorie della massa vohnnica di abete rosso (sopra) e abete bianco (sotto). 



no un significativo aggiornamento per la 
conoscenza di queste due specic, nonché un 
vcicolo di promozione per la produzione 
legnosa localc. Lo studio svolto - per mo­
dalità ed ampiezza di campionamento - for­
nisce ai proprietari boschivi informazioni 
tecniche relative al materialc legnoso che 
altrc zone di produzione non possono van­
tare. 

La localizzazione precisa deHe piante 
campionate, ha permesso anche di indivi­
duare le particelle che prescntano alcune 
proprietà fisiche peculimi quali ad esempio 
valori di massa volumica particolarmcnte 
elevata, o coefficienti di ritiro modesti, ecc. 

Un altro aspetto csaminato è la relazione 
tra le caratteIistiche tecnologiche rilevate e 
le condizioni stazionali delle particelle og­
getto di studio (tab. l) che in molti casi non 
sono state evidenziate. 

Infatti, confrontando massa volumica e 
ritiri volumetrici con le principali caratteri­
stiche stazionali delle singole particelle, 
abbiamo osservato che pendenza, esposi­
zione e profondità del suolo non eviden­
ziano alcun tipo di rapporto con le grandez­
ze sopra citate. 

L'unico parametro stazionale che di­
mostra una pur limitata relazione con va­
riazioni di alcune proprietà tecnologiche è 
l'altitudine media della particella. Nel­
l'abete rosso, il ritiro volumetrico (!}V) 
mostra valori modesti per quote intorno ai 
1500 m slm; tuttavia nella particella LU l 
- posta a 1450 m slm, cioè ad una quota 
comparabile con i casi sopra citati - il le­
gno presenta valori di !}V piuttosto eleva­
ti; per quanto riguarda la massa volumica 
non sono state osservate rclazioni di alcun 
genere con le caratteristiche dclla stazione 
di appartcnenza. Nell'abete bianco è stato 
osservato come la massa volumica si man­
tenga su valori modesti per quote superiori 
ai 1400 m slm e il ritiro volumetrico (!}V) 
assuma valori inferiori alla media in corri­
spondenza di quote maggiori di 1500 m 
slm. A questi casi corrispondono delle ec­
cezioni: sono infatti presenti particelle con 
altitudine media maggiore di 1500 m slm i 
cui valori di PV non sono inferiori al valo­
re medio. 

Le corrispondenze messe empIrICa­
mente in evidenza facendo confronti sia 
tra le classi di intensità delle varie caratte­
ristiche tecnologiche - discusse nel para­
grafo precedente - sia tra alcune proprietà 
tecnologiche e le caratteristiche stazionai i 
- brevcmente illustrate qui sopra - non 
sono supportate da una evidenza confer­
mata statisticamente, se non selezionando 
quei casi in cui talc corrispondenza pare 
cvidente. 

Ne consegue che da tali relazioni, prive 
di significatività statistica, non è possibile 
ricavare una legge di comportamento con 
validità generale, ma solo delle linee di ten­
denza osservabili nei casi in oggetto. 

Le tabelle sinottiche delle caratteristi­
che tecnologiche (tab. 2+8) sono da consi­
derare delle l'ere e proprie schede tecniche 
che descI1vono le proprietà di base del 
materiale prodotto dai boschi degli Alti­
piani. Dal confronto con i dati reperibili in 
letteratura o da nostri precedenti studi, si 
ricava che rispetto ad altre provenienze 
trentine, l'abete rosso degli Altipiani ha 
lIna massa volumica leggermente superio­
re. Se messo a confronto con altre prove­
nienze italiane o centro-europee, esso ri­
sulta relativamente leggero, mentre rispet­
to al1' ab etc nord-europeo, l'abete rosso 
degli Altipiani risulta decisamente legge­
ro. I valori principali di ritiro sono simili a 
quelli del pregiato abete nord-europeo e 
sono inferiori a quelli dell'abete del Cen­
tro Europa. Per quanto riguarda la 
nervosità, esso presenta valori lievemente 
superiori a quello di provenienze del Cen­
tro e Nord Europa. 

Per quanto attiene l'abete bianco degli 
Altipiani, la massa volumica risulta legger­
mente inferiore a quella dell' abete rosso 
della stessa zona. Rispetto ad altre prove­
lùenze europee è più leggero, e i valori di 
ritiro sono lievemente migliori di quelli ri­
portati pcr altre provenienze. Inoltre risul­
tano inferiori sia a quelli dell'abete rosso 
degli Altipiani sia a quelli di altre prove­
nienze europee di abete rosso. 

Per contro il valore di ncrvosità risulta 
lievementc superiore Cl quello di provenien­
ze europee. 
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Per fomire una chiave di lettura dei dati 
sopra riportati, ricordiamo che ad una mi­
nor massa volumica, che in generale carat­
terizza entrambe le specie in relazione ad 
altre provenienze estere, sono associate al­
cune caratteristiche tecniche di seguito 
elencate: 
• caratteristiche di più agevole lavora­

bilità; 
maggior stabilità dimensionale; 
caratteristiche meccaniche inferiori IO. 

Le caratteristiche sopra riportate posso-
no indicare anche delle destinazioni d' im­
piego preferenziali, cioè tutte quelle in cui 
la lavorabilità e la leggerezza possono rap­
presentare un vantaggio quali. per esempio, 
la falegnameria e la scrramentistica artigia­
nali C, a dispetto di una previsione di pro­
prietà meccaniche inferiori, anche gli im­
pieghi strutturali, poiché la resistenza degli 
elementi in opera dipende in misura rile­
vante da a1tri fattori preponderanti sulle 
mere caratteristiche meccaniche, per i mo­
tivi accennati in nota. Tra le caratteristiche 
tecnologiche messe in evidenza dallo stu­
dio vi è l'identificazione del punto di satu­
razione fibre. La conoscenza del valore del 
punto di sanll'azione del1e fibre ha impor­
tanza sia per la stinla dei ritiri sia per la cor­
retta conduzione dei cicli di essiccazione. 
Infatti nell'essiccazione convenzionale ad 
aria calda, che è la tecnologia di gran lunga 
più utilizzata in Trentina, in corrispondenza 
del punto di saturazione delle fibre devono 
essere cambiati alcuni parametri del ciclo. 
Mentre il valore identificato per l'abete ros­
so degli Altipiani è simile a quello reperi­
bile in letteranu'a tecnica, i I valore dell' abe­
te bianco degli Altipiani è significativamen­
te inferiore rispetto a quanto riportato gene­
ricamente in letteratura. 

L'insieme delle caratteristiche tecnologi­
che qui riportate rappresenta una dettaglia­
ta descrizione di alcuni aspetti che detenni­
nano la qualità del legno. Tuttavia la qualità 
del legno nel suo complesso non viene defi-

nita soltanto dalle proprietà oggetto di que­
sto articolo, ma deve prendere in considera­
zione anche fattori legati alla morfologia 
della pianta e alle caratteristiche rilevabill 
sul tondo, quali ad esempio deviazione di 
fibratura, presenza di legno di reazione, di­
mensione degli accrescimenti e loro regola­
rità, ovalità del tronco, cccentricità del mi­
dollo, ccc. Tali fattori sono stati affrontati 
nel corso dello studio e i risultati, per limiti 
di spazio, saranno riferiti in altra sede. 

Si ringraziano i custodi forestali dott. tvI. 
Panizza, dott. E. Gasperotti, dott. D. Za­
noce o, sig. M. Pacher, per il costante sup­
porto logistico, orgallizzativo e tecnico che 
ha pcnnesso lo svolgimento delle attività 
prcviste dal Programma e l'effettuazione di 
altre iniziative volte alla valorizzazione del­
la risorsa legno prodotta nei boschi dei tre 
comuni. Un grazie particolare va al dotto NI. 
Unterrichter che ba contribuito con preziosi 
consigli a promuovere e supportare le atti­
vità svolte nell'ambito del Programma. 

dott, Ottaviano Allegl'etti 
dott, Mal'tino Negl'i 
dotto Claudio Pollini 

dott.ssa Bal'bara Tessadl'i 
dott, LOl'enzo Valenti 

Ct\TR - Istituto per la Tecnologia del Legno 
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Jf) Si noti che per gli impieghi in cui le proprietà meccaniche sono rilevanti, cioè gli impieghi strutturali, la resistenza del 
legno non viene valutata tanto sulle proprietà del legno netto (esente da difetti) quanto sulla base delle caratteristiche di 
difettosità dci segato. 
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Riassunto 

Si riportano le caratteristiche tecnologiche fonda­
mentali dell'abete rosso e dell'abete bianco prodotti nei 
boschi degli Altipiani di Folgaria, Lavarone e Luserna. 
Tali infonnazioni rappresentano un significativo aggior­
nmnento per la conoscenza di queste due specie, nonché 
un veicolo di promozione per la produzione legnosa lo­
cale; le tabelle sinottiche delle caratteristiche tecnologi­
che sono da considerarsi delle vere e proprie schede tec­
niche che descrivono le proprietà di base del materiale 
prodotto dai boschi degli Altipiani. La localizzazione 
precisa delle piante campionate, ha permesso anche di 
individuare le particelle che presentano alcune proprietà 
fisiche peculiari. Entrambe le specie sono caratterizzate 
da massa volumica inferiore rispetto ad altre proyenien­
ze estere, cui sono associate caratteristiche di lavora­
bilità e di elevata stabilità dimensionale. 

SUIII1I/aI)' 

Tlte ledmolo.r:ica1 prope/1ies of alpille NOIlI'ay Spruee 
limI Fir l'mdI/ceti in lite II/owllaill area Dj Folga/ia, 1..(1\'(/­

rone lI/I(l Lllse/7/a (Trentina, N011lte/7/ Italy) lire reporled. 
'I1,e data /lpdaled 11Ie kl/owledge 01/ these species al/(I are 
able lo impml'e litI.' loeal pmdlfctioll; in filellhe dala-base 
colfld be COlIsidelnl as lec/mica' sheel for loeal fili/ber 
l'rodI/CIS. 77re SOll/pUlIg lI/elllOdo!ogies \l'as sllitable lo 
locale ,wme lecllllologieal peculiarity (lccordillg /0 Ihe 
area ofl'rovellallce. 01/ bolh Ihe sl'ecies 10ll'erdensil)' Ihall 
olha Elllopeall pnJ\'enance \l'ere meamred, .\"0 I!wl fhe 
lill/ber is l'ali)' fo lI1(/chille (II/(I slab!e. 
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